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LE METAFORE DELLA TEMPESTA E DELLA BONACCIA

NELLA THERIACA DI ANDROMACO IL VECCHIO*

SVETLANA HAUTALA

"La Theriaca contro le vipere, detta Galene" è un poema didascalico in 87
distici elegiaci, scritto da Andromaco il Vecchio, l'archiatra di Nerone. Essa
è stata conservata nelle opere di Galeno che la cita per intero due volte, nel
libro De antidotis1 e nel De theriaca ad Pisonem.2 Le notizie che
possediamo su Andromaco il Vecchio, sono estremamente scarse fatta
eccezione che per le informazioni riportate da Galeno. Quest'ultimo scrive
che Andromaco, nato a Creta3 e autore di molti libri sulla medicina e la
farmacologia,4 era stato scelto da Nerone come medico personale dopo che
ebbe preparato per l'imperatore l'antidoto mithridatium.5 Lasciò un figlio,

                                                  
* Il presente testo è una versione ridotta del seminario tenuto nel giugno 2005 nell'ambito
della scuola di dottorato "Centro interdipartimentale di studi antropologici sulla cultura
antica" dell'Università degli Studi di Siena. Ho ricevuto suggerimenti e aiuto da parte di
molti: in primo luogo desidero ringraziare la prof. Daniela Fausti, il prof. Maurizio
Bettini e il prof. Ivan Garofalo che mi hanno generosamente dato sostegno scientifico e
umano. Ringrazio Maria Monteleone e tutti coloro che hanno partecipato al seminario
per i commenti e i preziosi suggerimenti. Angela Giardino, Adriana Romaldo e Sonia
Macrì con pazienza hanno emendato i neologismi del mio italiano – a loro esprimo la
mia sincera gratitudine.
1 Gal. XIV 32–42 Kühn.
2 Gal., De theriaca ad Pisonem, VI–VII (= Kühn XIV 233). Purtroppo non avevo
l'opportunità di consultare il manoscritto, tutte le citazioni sono tratte dall'edizione del
poema – E. Heitsch, Die griechischen Dichterfragmente der römischen Kaiserzeit. Band
II. (Abhandlungen der Akademie der Wissenschaften in Göttingen [phil.-hist. Kl.] 58),
Göttingen 1964, 8–15.
3 Gal. XIV 211 K.
4 Gal. XIII 441, 463, 504 sg, 1032.
5 Gal. XIV 2.
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Andromaco il Giovane, che trascrisse la ricetta del padre in prosa, anch'egli
citato da Galeno.6 Sappiamo inoltre che Erotiano (fl. c. I sec. d.C.) dedica il
suo glossario medicinale T«n par’ ÑIppokrãtei l°jevn sunagvgÆ ad
"Andromaco archiatra".7 Le opere di Andromaco erano note anche a
Servilio Damocrate (fl. I sec. d.C.), che le cita.8

Da un punto di vista formale il poema di Andromaco si presenta
suddiviso in due cataloghi: uno (righe 5–60) è costituito da un elenco di
veleni, morsi di animali velenosi e sintomi delle diverse malattie; l'altro
(righe 121–168), invece, enumera gli ingredienti per creare una medicina
capace di guarire tutte le malattie e i sintomi riportati nel catalogo iniziale. A
volte gli ingredienti sono nominati due volte, ad esempio l'oppio viene
dapprima menzionato come veleno, quindi come ingrediente dell'antidoto
(anche la vipera, ecc.).

Benché sia stata fin qui poco studiata, "La Theriaca" di Andromaco si
presenta interessante per molti aspetti. È notevole ad esempio come Nerone,
stando alle testimonianze delle fonti, sostenesse Locusta e la sua scuola
d'avvelenatori9, ma d'altra parte avesse anche nominato Andromaco,
rinnovatore dell'antidoto, suo archiatra. Del poema di Andromaco
prenderemo in esame un aspetto, in particolare, ovvero il suo nome Galene e
le modalità attraverso cui esso si manifesta nel testo.
Andromaco comincia la sua opera così:

KlËyi poluyron¤ou briarÚn sy°now éntidÒtoio,
   Ka›sar, édeimãntou d«tor §leuyer¤hw.
KlËyi N°rvn, fllarÆn min §pikle¤ousi, GalÆnhn,

                                                  
6 Gal. XIV 42. Sul rapporto tra queste due versioni – in prosa e poetica – si veda P.
Luccioni, "Raisons de la prose et du mètre: Galien et la poésie didactique d'Andromachos
l'Ancien", in N. Palmieri (ed.), Rationnel et irrationnel dans la médecine ancienne et
médiévale: aspects historiques, scientifiques et culturels. Saint-Etienne 2003, 45–75.
Debbo la segnalazione di questo articolo a Heikki Solin e a Mika Kajava, li ringrazio
inoltre per le loro note critiche.
7 Erotiani vocum Hippocraticarum collectio cum fragmentis, ed. E. Nachmanson,
Göteborg 1918. Sulle altre citazioni di Andromaco nella letteratura medica antica ed
araba vd. R. Masullo, "Per l'edizione di Andromaco", in A. Garzya e J. Jouanna (a cura
di), Trasmissione e ecdotica dei testi medici greci, Napoli 2003, 349–360.
8 Gal. XIII 920, Plin. nat. 25, 87.
9 Lucustae pro navata opera (scil. l'avvelenamento di Britannico) impunitatem
praediaque ampla, sed et discipulos dedit. – Suet. Nero 33, 3; sulla Locusta v. anche Tac.
ann. 12,66; 13,15; Juv. 1,71.
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   EÎdion, ∂ kuan«n oÈk ˆyetai lim°nvn.

Ascolta la forza vigorosa dell'antidoto dalle molte virtù terapeutiche,
   Cesare, datore della libertà tranquilla (senza paura).
Ascolta, Nerone, chiamano Galene,
   ilare e sereno,  che non si preoccupa dei porti oscuri.10

La medicina prende il nome da una delle nereidi, Galene, patrona
della bonaccia. Esiodo la menziona nella Theogonia (244) e Pausania
riferisce che era venerata nel tempio di Poseidone a Isthmia.11 Dei tre epiteti
della Theriaca – fllarÆ, GalÆnh ed eÎdiow – soltanto il primo, "ilare",
presenta un significato abbastanza chiaro: la medicina che rallegra
(soprattutto se si ricorda che la Theriaca conteneva oppio). Il senso degli
altri due aggettivi risulta invece piuttosto difficile da comprendere. Già
Galeno dava una spiegazione del nome dell'antidoto attraverso l'uso di
alcune opposizioni generali: malattia – tempesta, salute – bonaccia (Gal.,
Ther. ad Pis.15, K. XIV 270–271):

GalÆnhn goËn aÈtØn §n to›w prokeim°noiw ¶pesin ı ÉAndrÒmaxow diå toËto,
o‰mai, k°klhken, §peidØ Àsper ¶k tinow toË katå tå pãyh xeim«now kayãper
tinå galÆnhn tØn Íge›an to›w s≈masin §rgãzetai.

Credo che Andromaco, nel carme sopradescritto, abbia chiamata "tranquilla" la
teriaca, perchè nei corpi tormentati come da una tempesta di malattie riporta la
salute come bonaccia.12

I commentatori cinquecenteschi non si discostano da Galeno,
affermando ad esempio che : "Proprium hoc antidoti huius nome galene
quod oppressos malis tranquillet, sicut ediverso tristem dicimus rem
aliquam, quae tristes faciat homines."13 Secondo Bartolomeo Maranta: "non
per altro Andromaco la chiamò Tranquilla, hilare, et serena, se non, perche à
i corpi come da una tempesta de i mali, vessati, induce la bonaccia della
sanità; et rallegra l'animo, et la mente ingombrata da qualche morbosa
causa: et rasserena le tenebre de i molesti vapori; che la fanno nubilosa:

                                                  
10 Androm. 1–4 ap. Gal. XIV 32.
11 Paus. 2,1,7–9. Fra le altre menzioni di Galene v. Eur. Hel. 1475–1464; Athen. 7,301d;
AP 5,156; 7,668; 9,544; Luc. D.mar. 5.
12 Galeno, De theriaca ad Pisonem, E. Coturri (a cura di), Firenze 1958, 89.
13 Iulii Alexandrini à Neustain, In Galeni praecipua scripta Annotationes, quae
Commentariorum loco esse possunt. Accessit trita illa de Theriaca Quaestio, Basilea
1581, 775 (si è conservata l'ortografia dell'edizione).
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riferendo quella parola Tranquilla al corpo, et le altre due all'anima."14

Sempre Maranta, altrove, può liberamente istituire un paragone tra i veleni e
gli antidoti da una parte e la tirannia e la libertà dall'altra: "Io sono stato
sempre solito di somigliare i due Antidoti, l'uno detto la Theriaca, et l'altro il
Mithridato à due valorosi Capitani, ò vogliamo dire due fortissimi Heroi,
come fu Hercole, et Theseo...Et che altro fanno questi due celebratissimi
antidoti, se non liberare gli huomini dalla fierezza de i velenosi animali, et
da gli tradimenti de i veleni, et dalla tirannide de i morbi, et conservargli nel
possesso della loro sanità?"15

Sembra che le metafore della tempesta e della bonaccia nel poema di
Andromaco siano più concrete.

Come si sa, le categorie visuali, presso ogni cultura, hanno la
preminenza su quelle degli altri sensi: esistono, ad esempio, trans-
culturalmente molteplici classificazioni dei colori, ma risulta più difficile
esprimere linguisticamente odori, sapori, sensazioni tattili o dolorose.16 Il
dolore è inesprimibile. Quando si definisce come "sordo" o "acuto",  esso è
il risultato di una trasformazione da un certo "analizzatore di dolore", che
trasferisce le rappresentazioni di "livello basso", cioè sensitive, a quelle di
"livello alto", cioè concettive. Queste ultime hanno caratteristiche simili
senza però dipendere dai diversi modi della percezione sensitiva.17 Tali
concetti di livello alto si comunicano attraverso la lingua. Il modello più
congeniale a questo campo d'interazione è quello referenziale, il quale
collega l'espressione del linguaggio, relativo alla semantica delle sensazioni
dolorose, con la realtà extra-linguistica. Il secondo campo d'interazione si
trova nella lingua stessa: consiste in un dialogo sul dolore tra l'autore e i
lettori. Il punto di riferimento qui non è una cruda informazione sensoriale;
lo scopo dell'autore è, piuttosto, quello di suscitare, per via indiretta,
l'esperienza del dolore nel lettore. Naturalmente egli avrà bisogno di contare
sull'informazione sensoriale, la quale esiste già nella memoria o

                                                  
14 B. Maranta, Della Theriaca et del Mithridato Libri due, Venetia 1572, 163.
15 B. Maranta, op. cit., 1.
16 Sugli usi dei sensi nella medicina antica v. I. Boehm – P. Luccioni (eds.), Les cinq
sens dans la médecine de l'époque impériale: sources et développements, Lyon 2003. Per
il problema di rappresentare metaforicamente il dolore:

I. Garofalo, "La terminologia e la fisiologia del dolore fra Ippocrate e Galeno", I
quaderni del ramo d'oro 2 (1998), 159–174.
17 D. Sperber – D. Wilson, Relevance: Communication and Cognition, Oxford 1986.
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nell'immaginazione del lettore. Inoltre l'autore può senza dubbio confidare
nella propria arte per descrivere e destare queste sensazioni nel suo lettore.

Tutta la prima parte del poema di Andromaco, fondata sulla
descrizione delle diverse sensazioni dolorose, fa appello proprio alla
percezione sensoriale. Innanzitutto viene introdotta l'immagine della morte,
attraverso un riferimento coloristico: i porti oscuri (kuano‹ lim°new –
Androm., Ther. 4) sono una metafora del Cocito, il fiume delle lacrime e del
lutto. Platone descrive il Cocito come un luogo scuro (xr«ma d’ ¶xonta
˜lon oÂon ı kuanÒw).18 Nell'Iliade kuãneow è il colore del lutto19 e anche
Bacchilide parla della "nera nube della morte" (yanãtoio kuãneon n°fow).20

Il Cocito è un porto per eccelenza – così ad esempio in Sofocle il regno della
morte si chiama "porto di Ades" – ÜAidou limÆn.21

Dichiarato fin dall'inizio che il suo antidoto non si preoccupa dei porti
blu scuri, Andromaco servendosi dell'avverbio oÈd° "neanche", istituisce
una relazione tra questa frase e la successiva, paragonando così
sintatticamente l'immagine del pericolo di un avvelenamento con la morte:

KlËyi N°rvn, fllarÆn min §pikle¤ousi, GalÆnhn,
   EÎdion, ∂ kuan«n oÈk ˆyetai lim°nvn.
OÈd’ e‡ tiw mÆkvnow épexy°a drãgmata yl¤caw,
   XandÚn Íp¢r stugn∞w xe›low ¶xoi kÊlikow.
OÈd’ efi kvne¤ou plÆsoi g°nun, oÈk ékon¤tou,
   M°mcato d’ oÈ cuxroË xulÚn Íoskuãmou.
OÈ yermØn yãcon te ka‹ »kÊmoron pÒma MÆdhw,
   OÈd¢ m¢n aflmhr«n ßlkea kanyar¤dvn.
OÈ zofer∞w ¶xiÒw te ka‹ élgeino›o kerãstou
   TÊmmata, ka‹ jhr∞w dicãdow oÈk él°goi.22

Ascolta, Nerone, chiamano Galene, ilare e sereno, che non si preoccupa dei porti
oscuri
Neanche (si preoccuperebbe) se uno bevesse avidamente dalla coppa odiosa dopo
aver spremuto i fasci nocivi di papavero.
Neanche se riempisse la bocca di cicuta, o di aconito; non farà effetto il succo del
giusquiamo gelido
Né il sommacco ardente e la bevanda di colchico23, che sfiorisce presto,

                                                  
18 Phaed. 113b8–c1, c8.
19 Hom. Il. 24, 94–5.
20 Epin. 13, 64. Sulla simbolica del kuãneow v. P. Kingsley, Ancient Philosophy, Mystery
and Magic. Empedocles and Pythagorean Tradition, Oxford 1995, 96–97 con le note.
21 Ant. 1284.
22 Androm. 3–12, ap. Gal. XIV 32–33.
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Nemmeno le ferite delle cantaridi sanguigne.
Neppure si preoccuperebbe né per i morsi della vipera oscura, né del doloroso
ceraste, né del dipsade secco.

Direttamente delle tempeste Andromaco parla ai versi 29–34:

ÑRe›a, d¢ ka‹ stomãxoio f°roiw êkow ofidÆnantow,
   Ka‹ yoÚn fiÆsaiw îsyma kulindÒmenon.
áH ıpÒtan per‹ gastr‹ kuk≈menon ¶ndoyi pneËma
   Kuma¤n˙, kvfÚn kËma biazÒmenon.
áH  ˜t’ §n‹ strofãliggi éphn°Û kumÆneien
   ÖEnteron.

Facilmente anche per lo stomaco che si gonfia potresti ricevere il rimedio e
potresti guarire l'asma che ruota velocemente.
Oppure qualora nel ventre all'interno l'aria sconvolta ribolle, onda silenziosa che
si sforza (d'uscire).
Oppure quando in dolorosa colica l'intestino si gonfia.24

Il verbo kul¤ndv, scelto per definire l'asma, si usa nell'epica per la
descrizione del rotolare dei flutti: leÊk’ Ùst°a ... efin èl‹ kËma kul¤ndei –
"i flutti rotolano nel mare le sue bianche ossa".25 In sostanza, secondo
Aristotele, uragano non è altro che vento che ruota con forza:

G¤gnetai m¢n oÔn tuf«n, ˜tan §knef¤aw gignÒmenow mØ dÊnhtai §kkriy∞nai toË
n°fouw: ¶sti d¢ diå tØn ént¤krousin t∞w d¤nhw, ˜tan §p‹ g∞n f°rhtai ≤ ßlij
sugkatãgousa tÚ n°fow, oÈ dunam°nh époluy∞nai. √ d¢ kat’ eÈyuvr¤an
§kpne›, taÊt˙ t“ pneÊmati kine›, ka‹ tª kÊklƒ kinÆsei str°fei ka‹ énaf°rei
⁄ ín prosp°s˙ biazÒmenon.26

Si verifica dunque il tifone quando un uragano in formazione non riesce a
separarsi dalla nube (ciò accade per l'impedimento provocato dal vortice) e la
spirale si dirige a terra trascinando con sé la nube da cui non riesce a separarsi. E

                                                                                                                                                      
23 Otto Schneider  riguardo a questo passo notava nel suo articolo "De Andromachi
archiatri elegia", Philologus 1858, 33: " pÒma MÆdhw significat colchicum, estque illud
eius veneni nomen aperte petitum e Nicandri Alex. 249." Nicandro nell'Alex. 249–250
scrive: áHn d¢ tÚ Mhde¤hw Kolxh¤dow §xyÒmenon pËr, / ke›nÒ tiw §nd°jhtai §fÆmeron
– "ma se un uomo assaggerà il fuoco odioso di Medea della Colchide, ben noto
colchico".  Si tratta della stessa pianta indicata con due nomi diversi, ma c'è riferimento a
un solo aspetto, la breve vita della pianta: §fÆmeron – "che vive un giorno", »kÊmorow –
in Andromaco – "che muore presto".
24 Androm. 29–34, ap. Gal. XIV 34.
25 Hom. Od. 1, 161–162.
26 Arist. Met. 371a9. Vd. anche Thphr. Vent. 34; Aet. 3,3,4.
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dove esso spira direttamente scuote con il suo soffio, e con il suo movimento
circolare travolge e solleva con forza ciò in cui si imbatte.27

In tale modo in questo passo centrale del poema, dal punto di vista
della spiegazione del nome della medicina – Galene –, Andromaco crea una
descrizione drammatica, in cui le forze della natura si trasportano dentro al
corpo umano, il vento e l'acqua si sollevano, turbinano e ruotano, forzati. La
Theriaca guarirà tutti questi sintomi allo stesso modo in cui la nereide
Galene calma le tempeste.

La comparazione dei dolori (fisici o morali) alle tempeste non è una
rarità nella letteratura classica.28 L'esperienza comune a tutti gli esseri umani
insegna che il dolore è periodico, che i suoi attacchi hanno una durata varia,
che esso ciclicamente si intensifica e si mitiga similmente alle onde e ai
colpi del vento.  Sembra che Andromaco voglia sottintendere proprio questa
esperienza, trasformandola concettualmente nel suo poema. Ma c'è di più.

Oltre al generico lettore, il poema di Andromaco ha un lettore
d'eccellenza cui si rivolge, Nerone. Kudlien datava l'opera di Andromaco al
67 d. C., trattando il verso "datore della libertà tranquilla" come
un'indicazione della liberazione della Grecia fatta da Nerone.29 Questo punto
può essere sviluppato. Si sa che durante il suo viaggio in Grecia Nerone
visitò Istmo,30 dove aveva cominciato lo scavo del canale d'Isthmia (che fu
abbandonato da lui in seguito). Secondo quanto tramanda lo pseudo-
Luciano, tra le altre bizzarrie teatrali all'Istmo "essendo uscito dal palco,
Nerone ha cantato un inno a Poseidone e ad Anfitrite e una canzonetta a
Melicerta ed a Leucotea".31 Tutte queste sono divinità marine, la figura di
Leucotea è un analogo diretto di Galene, perché anch'essa era la patrona
della bonaccia.32 Pausania ha visto la statua di Galene nel tempio di
Poseidone all'Istmo.33 Come si sa, il progetto di Nerone era quello di
affrancare i marinai dall'obbligo di circumnavigare il Peloponnesso

                                                  
27 Trad. L. Pepe, Aristotele. Meteorologica, Napoli, 1982.
28 Vd., ad es., Aesch. Pr. 561–563; Soph. Ant. 389–391; Ph. 1458–1460; Diog. 10,137.
29 F. Kudlien, Die Stellung des Arztes in der römischen Gesellschaft, Stuttgart 1986, 88.
30 Jos. Bell. Jud. 3,540; Suet. Nero 19,2; 37,3; Plin. nat. 4,10; Paus. 2,1,5; Philostr. VA
4,24; 5,7; 5,19; Cass. Dio 63,16.
31ProelyΔn d¢ t∞w skhn∞w Ïmnon m¢n ÉAmfitr¤thw te ka‹ Poseid«now ¬se ka‹ üsma
oÈ m°ga Melik°rt˙ te ka‹ Leukoy°& – Ps.- Luc. Nero 3.
32 Hom. Od. 5,333. Anche Melicerta era il patrone della bonaccia – Verg. georg. 1,426.
33 Paus. 2,1,9.
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doppiando il capo Malea,34 tagliando l'Istmo con il canale. Per le navi
doveva essere probabilmente molto più sicuro procedere lungo il canale
piuttosto che navigare in mare aperto35 e, proprio per questo, Nerone voleva
assicurarsi l'appoggio divino, cantando inni alle divinità marine prima di
prendere la pala d'oro, datagli  dal governatore della Grecia.36 È verosimile
che la visita dell'imperatore all'Istmo e il progetto di costruzione del canale
siano uno dei piani nascosti del poema di Andromaco, che ne costituiscono
la figuratività. Comunque sia, vi sono delle straordinarie corrispondenze.

Houston, cercando di ricreare il contesto culturale del soggiorno di
Andromaco alla corte di Nerone, ha notato che a causa del suo amore per la
poesia, e per la grecità, Nerone non poteva non apprezzare il poema di
Andromaco – nativo di Creta, e per di più esperto nell'arte dei veleni e degli
antidoti.37 Procedendo con questa supposizione si potrebbe aggiungere che
l'alta istruzione di Andromaco non si limitava alle cose greche, ma si
estendeva anche alla cultura romana. Sono già stati evidenziati dei paralleli
tra "La Theriaca" e l'episodio dei serpenti nei Farsalia di Lucano38, ma nel
poema si evincono anche delle reminiscenze della "Medea" di Seneca,
proprio nell'episodio della stregoneria. In Seneca Medea fa una corona con
nove serpenti39 ed Andromaco elenca nove serpenti contro i cui morsi la sua
Theriaca sarà efficace.40 Medea usa i veleni che le sabbie di Libia creano,41

                                                  
34 Ps.-Luc. Nero 1.
35 La pericolosità di doppiare capo Malea è nota a cominciare dall'Odissea (3,387; 9,79 –
80). Strabone cita appunto il proverbio Mal°aw d¢ kãmcaw §pilãyou t«n o‡kade –
Dimentica la tua casa quando tu doppi Malea – Str. 8,6,20.
36 Ps.-Luc. Nero 3.
37 G. W. Houston,"Two Conjectures Concerning Nero's Doctor, Andromachos the Elder"
in C. Deroux (ed.), Studies in Latin Literature and Roman History VI, Collection
Latomus 217, Brussels 1992, 354–361.
38 Houston, op. cit., 359–360. M. Leigh, "Lucan and the Libyan Tale", JHS 90 (2000),
95–96.
39 tibi haec cruenta serta texuntur manu,/novena quae serpens ligat – Sen. Med. 771–2
(trad. di G. Giardina).
40 ÖExion – viperina (Androm, Ther., 11), kerãsthw – ceraste (11), dicãw – dipsade
(12), ésp¤w – aspide (14), druãw – dryas (15), dru˝naw – dryinas (17), aflmÒrroow –
haimorroos (18), Ïdrow – idra (21) e x°rsudrow – chersidro (23) essendo un serpente che
cambia ambiente secondo le stagioni, émf¤sbaina – anfisbena (27).
41 et triste laeva comparans sacrum manu/pestes vocat quascumque ferventis
creat/harena Libyae – Sen. Med. 680–683.
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Andromaco assicura che "affidandosi a questo antidoto, Cesare, puoi non
aver paura né camminando sulle sabbie di Libia, né sui prati estivi".42

Medea attinge l'acqua dello Stige per il suo filtro,43 all'inizio del suo poema
Andromaco proclama che il suo antidoto non si preoccupa del Cocito.
Infine, in tutte e due le opere c'è il tema della tempesta. Medea domina le
forze della natura e infatti, secondo la sua volontà "tuonarono i flutti, si
gonfiò il mare folle mentre taceva il vento",44 La medicina di Andromaco
calma le tempeste e porta la bonaccia.

Pertanto possiamo in conclusione affermare che le metafore della
tempesta e della bonaccia nel poema di Andromaco sono politematiche e
includono diversi livelli di comprensione. Attraverso queste simboliche
associazioni l'autore stabilisce un triplice dialogo: con tutti i lettori, sulle
sensazioni dolorose, con l'altro autore, Seneca, al quale, come mostrano gli
esempi riportati sopra, è come se Andromaco "rispondesse"45, con Nerone,
infine, destinatario principale del poema. Quest'ultimo dialogo fu il più
fortunato dal punto di vista della carriera personale di Andromaco.
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42 Tª p¤sunow leim«si y°rouw §pit°rpeo Ka›sar, / ka‹ LibukØn ste¤xvn oÈk él°goiw
cãmayon. – Androm. Ther. 25 – 26 ap. Gal. XIV 34.
43 tibi iactatur tristis Stygia /ramus ab unda – Sen. Med. 805–6.
44 sonuere fluctus, tumuit insanum mare/ tacente vento – Sen. Med. 766–767.
45 E' possibile però che Andromaco e Seneca abbiano usato una versione greca di Medea
a noi sconosciuta.


